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Una vacanza A poche ore dalla città, la chiesa di S.Giovanni ad Insulam 
lunga costellata dei «brutti sogni » del Medioevo fantastico 
un giorno Le pitture di un «pictor vagans » di S. Maria di Ronzano 
— — — e il piccolo borgo di Castelli, con le sue ceramiche 

I mostri del Mavone 
Una vacanza lunga un giorno a San Giovanni 
ad Insulam. Per arrivarci si deve prendere la 

Roma-L'Aquila in direzione di Teramo. Dopo 
aver attraversato il tunnel del Gran Sasso, si esce 
e si imbocca la statale 491 verso Isola del Gran 

Sasso da cui, dopo pochi chilometri, si raggiunge 
la chiesa (per la visita rivolgersi alla signora Rosa 

Patriarca, nella casa II accanto). Per visitare 
Santa Maria di Ronzano occorre proseguire oltre, 
sulla stessa statale 491. Dopo circa sei chilometri 

si giunge alla chiesa (le chiavi sono presso la 
casa situata sulla statale subito prima della 

deviazione per Ronzano, dalla signora 
Annamaria D'Ostilio). Il nostro itinerario 

prosegue per il paesino di Castelli, ritornando in 
direzione di San Giovanni ad Insulam. Superata 
l'indicazione per la chiesa, vi è la deviazione per 

Castelli. U potete trovare anche un buon 
ristorante dove gustare le specialità 
abruzzesi (Grue, piazza Roma 11) 

IVANA DELLA PORTELLA 

IM Sorvegliata e protetta dal 
massiccio austero del Gran 
Sasso, la chiesa di San Giovan
ni ad Insulam e tutto ciò che 
sopravvive di un'antica badia 
benedettina. Sulle rovine di un 
tempio dedicato a Marte, essa 
impianta il suo possente corpo 
romanico, da cui trae uno dei 
suoi toponimi (San Giovanni 
al Mavone) che poi e quello di 
tutta la valle ( il Mavone è il fiu
me che l'attraversa, il cui nome 
proviene con tutta probabilità 
da Mavors - Marte). La via 
Cecilia (da Cecilio Metello 
Diademato, console nel 117 
a.C.) un tempo la percorreva, 
per questo la valle è dcKa pure 

•' Siciliana. Si staccava dulia Sa
laria all'altezza di Trebula, l'at
tuale Momclconc Sabino, pas
sando per Amimemum e da 
qui, dopo aver valicato la mon
tagna, raggiungeva la valle del 
Vomano. culminando ad Ha-
Irla (Atri). 

In un paesaggio montano di 
superba bellezza, la chiesa ci 
appare isolata su di un pogget-
to e contornata da alcuni resti 
dell'antico cenobio. A guardia 
della tacciata alcuni mostri 
-scolpiti sull'architrave e sugli 
stipiti del portale - fanno da 
contrappunto ammonitore ri
spetto al sereno e piatto svolgi
mento della facciala. 

Si tratta di galli con ali spie
gate e volto umano, di draghi 
che spalancano bocche con 

lingue di fuoco, di creature na
te dalla simbiosi di pesci, cani 
e uccelli, di grill aggrovigliati 
che mordono serpenti... In
somma, il repertorio decorati
vo che invade per horror vacui 
le strutture architettoniche del
le fabbriche romaniche. In es
se si rintraccia la teratologia 
dei secoli anteriori, non solo 
per il puro e semplice fascino 
del lantastico. ma per rispon
dere alla legittima e libera 
aspirazione dell'artista a mani
festare la propria fantasia. 

Per questo accanto al Me
dioevo spirituale e ed evangeli
co, si sviluppa e ribolle un Me
dioevo tormentato e profano 
fatto di prodigi e mostruosità in 
cui si fondono gli clementi trat
ti dalla glittica antica, con i 
soggetti dei tessuti orientali. Si 
rinnovano cosi le grottesche 
greco-romane in insolite fusio
ni con le bizzarrie esotiche. Ne 
nasce un repertorio dai carat
teri inconsueti ed originali che 
contraddistingue i corali mi
niati come i portali o gli stipiti 
delle monofore. 

La chiesa ha subito vari ri
maneggiamenti, alla facciata 
del XIII secolo si è sovrapposta 
più tardi la torre campanaria. 
L'interno, sobrio e austero, 
presenta il presbiterio soprae
levato rispetto al piano delle 
prime due arcate. Il pilastro di 
destra riporta un notevole in

treccio scolpito da una fila di 
nodi di Salomone ad occhiel
lo. All'angolo, un altro interes
sante rilievo riproduce due 
agnelli che uno sopra all'altro 
si nutrono con le foglie di un 
singolare albero a torciglione. I 
due animali sono intramezzati 
da una clessidra che non arre
ca nessun contributo chiarifi
catore al fine di discemere l'o
scuro significato di questo 
frammento. 

Massicce colonne dividono 
le navate. I capitelli, dal sem
plice intaglio, presentano qua 
e la motivi fitomorfi e zoomor-
fi. Notevole quello della prima 
colonna di destra, dove un mi
racolo dell'arte ha voluto che 

sorgesse un mostro dal viso 
umano sotto I cui grandi baffi, 
una grande bocca vorace divo
ra un animale a quattro zam
pe. Nel catino absidale, un af
fresco dai colori squillanti reca 
un'epigrafe: XPE...THOMA-
S...ANNO 14XW. 

Un Cristo scarno ed emacia
to e racchiuso'dentro una 
mandorla. Lo affiancano le fi
gure dai volti contratti della J 
Vergine, di San Giovanni batti
sta, di San Giovannino e di un 
agelo, i cui caratteri stilistici fa
rebbero posticipare l'opera, 
date le evidenti affinità con la 
maniera del De Litio nel duo
mo di Atri, ad una data suoces-

In alto a 
sinistra, 
l'interno della 
chiesa di Santa 
Maria di 
Ronzano. 

! Sotto, un 
) particolare dei 

•mostri» di 
San Giovanni 
ad Insulam, 
scolpiti sul 
portale. In alto 
a destra, la 
facciata di San 
Giovanni, detta 
anche «in 
Mavone». Di 
lato, l'interno 
della chiesa 

siva a quella del 1481. 
Poco distante da San Gio

vanni, un altro splendido 
gioiello dell'arte romanica ci 
seduce per il suo splendore. £ 
la chiesa di Santa Maria di 
Ronzano, nota agli amanti del
l'arte perchè conserva ancora 
buona parte del tessuto pittori
co. 

Si erge su un pianoro colli
noso, a pochi chilometri da 
Castelcastagna ed e anch'essa 
il lascito secolare di un'antica 
abbazia benedettina (XII se
colo). Le arcate cieche che la 
contraddistinguono rievocano 
da vicino le coeve costruzioni 
pugliesi. 

• Una sorta di seconda faccia
ta rettilinea ne maschera com
pletamente le tre absidi con 
un'originale soluzione archi
tettonica, qualificata e valoriz
zata esteticamente dalla splen
dida monolora centrale. 

All'interno, tra i pilastri sca
bri che rammentano con la lo
ro erosione il tenibile incendio 
del 1183 (in quell'occasione 
rovinò buona parte delle tre 
navate con l'annesso mona
stero) spiccano con ridente vi
vacità i racconti in pittura della 
vita di cristo. Si ritrovano cosi 
illustrate con un fare decorati
vo alieno da ogni impostazio
ne aulica e monumentale, sce
ne come quella della Visitazio
ne, della Natività, di Cristo da
vanti a Pilato, della Deposizio
ne. 

Particolari realistici si affian
cano ad un'aria greve, quasi 
comica, tanto da lar ritenere 
quest'opera «il prodotto di un 
pictor vagans. un pittore go
liardico sfuggilo alle compa
gnie di vagabondaggio intellet
tuale di età romanica». Liberi 
da ogni influenza bizantina, gli 
atteggiamenti e le espressioni 
di questi curiosi e «buffi- perso
naggi ricalcano le movenze 
dell'arte vetraria francese e for
se, come qualcuno ha propo
sto, stilemi di provenienza au
stro-germanica. 

Non possiamo concludere il 
nostro itinerario nella Valle Si
ciliana senza lare una puntata 
nel paesino di Castelli. Piccolo 
borgo situato su uno sperone 
tra pendici boscose e precipi
zi. Riveste un'importanza note
vole per essere uno dei centri 
più importanti della produzio
ne ceramica. La sua arte risale 
alla seconda metà del XIII se
colo, ma raggiunse l'acme nel 
XVIII per opera della famiglia 
Grue. 

In agosto vi si svolge una 
mostra-mercato dell'arte cera
mica, giunta ora alla XXVI edi
zione. Nell'ambito di questa 
manifestazione si organizzano 
giochi e spettacoli vari, tra cui 
quello di recente ripristinalo 
dall'associazione «Progetto Ca
stelli», del «lancio del piatto», 
un'usanza in voga tra i vecchi 
artigiani per liberarsi dei pezzi 
mal riusciti, con scopo eviden
temente scaramantico. 

Dal palazzo delle Esposizioni alla Galleria nazionale d'arte moderna cercando il museo che non c'è 
Tra magazzini pieni d'opere d'arte dimenticate, sale disorganizzate ed eterni restauri, nella capitale senza memoria 

Se Caravaggio finisce nel sottoscala 
Un itinerario alla ricerca del museo-che-rion-c'è. 
Frugando negli scantinati, sugli scaffali polverosi e 
nelle collezioni dimezzate. Il lavoro da Sherlock 
Holmes, per vedere un quadro o sfogliare un libro. 
Video, diapositive, cataloghi, quasi un sogno fanta
scientifico da capitale d'oltralpe. Dal palazzo delle 
Esposizioni alla Galleria d'arte moderna, dove non 
c'è spazio per chi vuol guardare. 

ENRICO QALLIAN 

l'ingresso del palazzo delle Esposizioni 

• • Tra le pagine di qualun
que guida turistica intomo ai 
palazzi delle Esposizioni e del
la Galleria nazionale d'arte 
moderna quelloche si può leg
gere grosso modo è questo: 
•Palazzo delle Esposizioni (via 
Nazionale). Fu costruito nel 
1882 su progetto dell'architet
to, Pio Piacentini, e lu inaugu
rato l'anno successivo con la 
prima Esposizione di Belle Ar
ti. E' un edificio di struttura 
classica, con arcone precedu
to da una scalinata e numero
se statue sul fastigio, destinato 
ad ospitare la Quadriennale 
d'Arte e altre manifestazioni 
esposilive. Galleria nazionale 
d'arte moderna (viale delle 
Belle Arti). Istituita nel 1883, è 

jM* ospitata in un edificio realizza-
»••" to dall'architetto Cesare Bazza-
"**•* ni nel 1911 in occasione della 

grande esposizione intemazio
nale. 

Negli anni Trenta fu aggiun
to sul prospetto posteriore un 
ampliamento in due nuclei 
perfettamente simmetrici. La 
Galleria è dedicata soprattutto 
a pittori e scultori italiani del 
XIX e XX secolo, ma sono pre
senti anche tutti i migliori artisti 
stranieri. Il carattere stesso del
la collezione, destinata a ospi
tare gli acquisti che lo Stato ef
fettua nelle varie mostre d'arte 
contemporanea, non consiglia 
una sistemazione rigida. Tutta
via sono da segnalare opere di: 
Morandi. Boccioni, Balla, De 
Pisis, Rosai, Sironi, Manzù. 
Carrà, Arnaldo Pomodoro, Giò 
Pomodoro, Casorati. Guttuso, 
Mastroianni, Uncini, Perini. 
Turcato, Pascali, Burri, Pollock, 
Cczanne, Mirò, > Kandinsky, 
Utrillo, Monet, Van Gogh». 

Anche le guide più aggior
nate dimenticano od ometto
no innumerevoli fatti sostan

ziali. 
Il palazzo delle Esposizioni è 
stato chiuso per molti anni. Il 
suo destino e rimasto in sospe
so a lungo, nell'incertezza sul
la possibilità di farlo continua
re a vivere come contenitore di 
quadriennali oppure farlo di
ventare un'altra cosa. Addirit
tura, qualcuno pensava ad un 
piccolo Beaubourg. 

E nel frattempo, i locali di 
via Milano erano appannaggio 
di associazioni che esponeva
no opere create da categorie a 
riposo, tranvieri pittori, metro
notte scultori e cosi via. Nessu
no discute del valore artistico 
di tali opere ma la falsa dispo
nibilità delle autorità compe
tenti, quella si è criticabile. 

Per arrivare ai giorni nostri. 
Dopo tante e tante polemiche 
e progetti, finalmente il palaz
zo delle Esposizioni ha riaper
to i battenti con mostre, a parte 
quella di Schilano. criticabilis
sime e posticce che denotano 
ancora di più la mancanza di 
idee e di organizazzione. Tra
lasciamo di informare i lettori, 
perché e stato già fatto da più 
parti, sulla storia di questa 
apertura, non certo clamorosa 
se non perché, dopo i tanti 
progetti, non ultimo quello di 
Nicolini sull'uso e riuso di co
tanto monumento, ci si aspet
tava qualcosa di più organico 
e sostanziale. 

E partendo da qui, 6 facile ri

percorrere l'itinerario del mu-
sec-che-non-c'è. A due passi 
del palazzo delle Esposizioni 
c'è la biblioteca di Storia del
l'Arte che ancora aspetta una 
sede unica, quando sarebbe 
stato meglio dar retta alla dot
toressa Sellerie che reclamava 
uno spazio a palazzo Doria. E 
cosi in attesa di tempi migliori, 
libri e stigli si stanno ammuf
fendo. Ancora due ulteriori 
passi, per arrivare al Museo 
Nazionale Romano, diviso a 
metà tra le Terme e il palazzo 
Massimo: nei rispettivi depositi 
si accatastano opere d'arte di 
valore, senza che nessuno 
possa visitarle. 

La stessa storia si ripete an
che per la Galleria nazionale 
d'arte moderna, condannata 
ad interpretare il ruolo del 
•magazziniere». I depositi sono 
pieni di opere d'arte di questo 
secolo e dell'Ottocento italia
no. Un'ala è ancora chiusa e le 
sale aperte non seguono un 
percorso organico, lasciando 
all'inventiva del visitatore il 
compilo di ricostruire percorsi 
culturali e e collegamenti tra le 
sìngole opere e i movimenti ar
tistici Intemazionali. Lasciata 
senza mezzi, la galleria da 
tempo non compera opere 
d'arte, sia italiane che stranie
re. Eppure, già con il patrimo
nio disponibile potrebbe rico
struire un percorso ideale at

traverso la storia dell'arte del
l'arte moderna, se solo avesse 
stanziamenti o finanziamenti 
pubblici e privati. 

Un altro paradosso, a pochi 
passi. La Galleria Borghese 6 
dal 1984 incartata e impalcata. 
Le opere avvolte dalla plastica 
trasparente. I visitatori, che 
possono accedere a gruppi di 
cinquanta, non hanno nem
meno la possibilità di ricorrere 
all'ausilio di cataloghi e sup
porti didattica in diapositive 
e/o video: semplicemente non 
esistono. 

Non c'è da stupirsi, del re
sto. Nessuna delle istituzioni 
museali possiede un archivio 
fotografico aggiornato e nean
che una qualsiasi teca che or
ganizzi i dati storico-critici visi
vamente e modernamente. 
Persino le due librerie dei pa
lazzi delle Es|x>sizioni e della 
Galleria d'arte moderna sono 
totalmente sprovviste di una 
documentazione degna di 
questo nome I laureandi di 
Storia dell'arte moderna per 
cercare documenti per le loro 
tesi devono fare i salti mortali o 
addirittura cercare altrove i da
ti di latti d'arte accaduti a Ro
ma. . 

Che dire poi di palazzo Bar
berini e della Galleria d'arte 
antica di palazzo Corsini? Pa
lazzo Barberini ha 'in intero 
piano occupato dal Circolo uf
ficiali e le opere si stanno lette

ralmente sgretolando. Accu
mulate negli scantinati di pa
lazzo Corsini non possono es
sere viste. E le Terme di piazza 
dei Cinquecento? Polvere dap
pertutto e continui lavori di re
stauro di vecchi lavori di am
modernamento e miglioria, 
come viene definito il cantiere 
continuo delle Terme. 

Roba da impallidire, azzar
dandosi ad un confronto con 
le strutture museali e culturali 
d'oltralpe, dalla Francia alla 
Germania o all'Austria. 

Frammenti sparsi per la cit
tà, nascosti negli scantinati e 
affastellati in magazzini ina-
giungibili. Sapere dove si trova 
e come, quando, poter guar
dare un'opera d'arte o un li
bro, nella capitale è ancora 
fantascienza. Roma, invece, 
non ha nemmeno una sede 
che parli della sua storia detta
gliatamente. 1 romani, la loro 
storia, se la devono andare a 
cercare, pagandola a caro 
prezzo, 

Città d'acqua, di sale, di tufo 
e travertino. Roma barocca è 
annerita dagli alflati dei tubi di 
scappamento delle automobili 
ed è m disfacimento. Chi ama 
l'arte d'agosto, Roma se la de
ve sudare a pezzi e bocconi, 
mendicandola tra musei ad 
apertura intermittente e disser
vizi ordinari. 

Nessuna struttura, nessuno 

spazio ragionato, ad esempio, 
per catturare l'attenzione dei 
piccoli visitatori, lasciati ai 
margini di un patrimonio diffi
cile da godere persino per i gli 
adulti più disponibili. Niente di 
simile ai percorsi didattici, tutti 
da giocare, dei musei di Lon
dra, quanto di più lontano dal
l'aria polverosa e annoiata del
le sale romane. 

Invece il vuoto, per tutti. Del 
futurismo romano attorno a 
casa Balla non se ne sa nulla. 
L'avanspettacolo è nato anche 
a Roma e delle avanguardie 
teatrali, letterarie, poetiche ro
mane o comunque nate o pro
seguite a Roma non se ne sa 
nulla di nulla: «er pasticciac
cio», una delle opere letterarie 
più straordinarie, si 6 svolta a 
Roma e dintorni se non si vo
gliono creare spazi culturali 
per i giovanissimi o gli anziani 
storicizzando questa metropo
li paesana, almeno si storicizzi 
la parte artistica e letteraria più 
delittuosa, che quella almeno 
trova sempre un pubblico at
tento. E invece della storia di 
Caravaggio si potrebbe magari 
rispolverare la storia degli 
sfratti subili dal «pictor prae-
stantissimus». Hai visto mai 
che invece di rendere più orga
nica musealmente e storica
mente la Roma degli anziani e 
dei bambini daranno più 
ascolto all'ultimo progetto? 

22 l'Unità 
Domenica 
19 agosto 1990 


